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Fa impressione ascoltare i 7 cd che raccolgono registrazioni
degli anni ’50-’60 di Willem Van Otterloo, direttore della
provincia olandese che divenne qualcuno dopo lunga
gavetta e che morì in un incidente stradale. Che sia
Beethoven o Weber, Bruckner, Berlioz o Franck, a capo delle
orchestre dell’Aia, di Amsterdam, Vienna o Berlino, rivela
sempre un modo di articolare il suono e i fraseggi che oggi
è largamente diffuso, ma a quei tempi era l’esatto contrario

di quel che usava. Il «legato», cioè,
è un concetto praticamente
assente nelle sue esecuzioni; tutto
è nitido, elettrico, sgranato: la
linea, in altre parole, come somma
di punti staccati. Fa pensare che
Harnoncourt non abbia inventato
niente. Questo stile può non
piacere, è ovvio, ineccepibile però
la realizzazione tecnica.

E. Gir.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Neil Young e la moglie Pegi organizzano dal 1986 in
California un concerto benefico per la Bridge School,
istituto per bambini con problemi di comunicazione. Su
quel palco prima o poi ci salgono tutti. Unica richiesta:
esibizioni acustiche. Per il 25esimo ecco un doppio cd e
un triplo dvd con il meglio di questi anni. Springsteen è
straordinario anche con la spina staccata in una versione
blues di Born in the Usa, intensi i R.E.M. (Country Feedback),

scatenato Paul McCartney (Get
Back). Colpiscono i gruppi più
lontani dalle atmosfere
unplugged: Metallica, Pearl Jam e
Who. Solo nel cd Thom Yorke,
Norah Jones, Tony Bennett, Jack
Johnson e Sheryl Crow. Nel dvd
Bob Dylan, David Bowie, Patti
Smith, Simon and Garfunkel, Ben
Harper e Tom Waits.

Andrea Laffranchi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con chi non ha suonato Roberto Gatto? Da Rava a Fresu,
da Rea a Pieranunzi, il batterista romano ha segnato il jazz
contemporaneo. Spesso i suoi gruppi rendono meglio dal
vivo che su disco, ma questo Pure Imagination ha tutti i
crismi della perfezione: repertorio vario ma unificato dalle
concezioni musicali, ottima presa di suono, equilibrio e
intesa fra i musicisti. La scelta dei partner è lungimirante;
vengono da esperienze e stili diversi ma si integrano bene,

certo per merito del leader che è
anche ottimo arrangiatore. Sono
Gaetano Partipilo e Max Ionata ai
sax, Giovanni Falzone (tromba),
Roberto Rossi (trombone),
Alessandro Lanzoni (piano),
Battista Lena (chitarra), Dario
Deidda ai bassi: veterani ed
emergenti uniti in un amalgama di
rara efficacia.

Claudio Sessa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Anno 2009, 25˚anniversario della Rock and Roll Hall Of
Fame di New York. I Metallica e Lou Reed suonano
assieme alcuni classici dei Velvet Underground. Nasce
l’idea di un lavoro in comune. Che si realizza con
materiale scritto da Reed per l’opera Lulu Plays, ispirata
dai lavori teatrali dello scrittore espressionista tedesco
Frank Wedekind e al Corvo di Allan Poe. I testi esprimono
il punto di vista di una giovane donna corrotta

dall’esperienza con l’altro sesso. I
Metallica restano se stessi,
mentre Lou Reed sorprende in un
contesto musicale per lui insolito.
Le rispettive tifoserie oscillano fra
smarrimento e stupore, di fronte
a un cantato che si mescola ai
muri di chitarre elettriche nella
furia heavy metal di Mistress
Dread. Album difficile e unico.

Mario Luzzatto Fegiz
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di FRANCO CORDELLI

diMAGDA POLI

7 giorni

R icci-Forte, questo duo co-
sì amato dai giovani, costi-
tuiscono un problema. La

proposta era allettante: una so-
ap in sette spettacoli, uno per
ogni testo di Christopher Mar-
lowe: sei drammi e un poemetto
(Ero e Leandro). Chi può mai ve-
dere Marlowe, a parte Edoardo
II e forse Il dottor Faust? Né pos-
so dimenticare quanto riferì il
compianto Guido Almansi a pro-
posito de L’ebreo di Malta: che
Luca Ronconi, che aveva messo
in scena Il mercante di Venezia,
mai avrebbe diretto il più offen-
sivo, in senso antisemita, capola-
voro di Marlowe. Perché, se non
in nome di unamalintesa corret-
tezza politica? Tra l’altro L’ebreo
di Malta non è solo antisemita,
è anche anticristiano e antislami-
co. In Inghilterra il verbo di Ma-
chiavelli, che parla nel prologo,
aveva spazzato via l’idealista
Tommaso Moro, la sua Utopia.
Alla fine del XVI secolo si tende-
va a vedere la realtà senza illusio-
ni, Marlowe ne è un esempio
preclaro. Ma il problema ora
non è Marlowe, è l’uso che ne
hanno fatto Ricci-Forte.
Gli annunci dicono questo: Di-

done è un travestito, travolto dal-
l’amore impossibile per un clien-
te; Isabella uccide per gelosia, a
causa della passione nata tra
Edoardo II e Galveston in un
Ikea; Faust, divo del reality

show, fa un patto col diavolo per
allungare la sua carriera; Ero e
Leandro si smarriscono nel «gri-
gio oceano di Internet» (così Ha-
rold Bloom).
I protagonisti dei rimanenti

tre drammi li ho incontrati di
persona. Barabba in un museo,
dove gli spettatori sono accolti
da alcuni boy scouts mentre si la-
vano i denti; poi si dedicano a
giochi con pupazzetti e macchi-
nette (come il narratore del Bre-
cht di Kinkaleri in questo stesso
museo!); poi, se non capiscoma-
le, massacrano di botte uno di lo-
ro, l’ebreo. In una carrozzeria ap-
pare Tamerlano, sgommando e
scendendo da un macchinone

con una tizia in pattini; quando
rientrano, si spogliano, fanno
l’amore e si schifano l’uno dell’al-
tra: lei piange, lui si lava il san-
gue in cui è immerso. (Una voce
fuori campo scandisce un testo
brutto con tono solenne. Per
L’ebreo ho riconosciuto, da Mar-
lowe, un «voglio essere odiato,
non compatito in povertà cristia-
na». Per Tamerlano la scena del
sangue è addirittura un’ovvietà).
Il testo utilizzato per Il massacro
di Parigi sprofonda in una pessi-
ma acustica. Si capta solo: a
scuola ogni giorno era unmassa-
cro; e la parola «indignados».
Siamo in una piscina comunale,
le luci radenti sono altamente

suggestive, gli undici giovani
che la animano li si direbbe in
conflitto con l’unica vera nuota-
trice. Costei è forse Caterina de’
Medici — in Francia, al tempo
delle guerre di religione. Cateri-
na viene prima schiaffeggiata
con guanti pieni d’acqua e poi si
vendica, uccidendo tutti a colpi
di ombrello-spada: i corpi che
cadono in acqua (un lago di san-
gue) sono l’immagine più bella
dei tre brevi spettacoli, venticin-
que minuti l’uno. Che dirne? Si
tratta indubbiamente di perfor-
mance pop, uno sviluppo della
performance degli anni Settan-
ta, ed è ben vero che «autentici-
tà e rappresentazione non costi-
tuiscono più fronti opposti di di-
scorso» (Fabio Acca). Pure, per
quanto si riconosca a Ricci-Forte
il merito del disseppellimento
di Marlowe, ci si chiede se la di-
stanza tra quell’antica potenza e
l’obiettiva esilità di simili riscrit-
ture, l’inequivocabile voglia di
condiscendenza (verso un pub-
blico troppo determinato) con fi-
gure schematiche e prevedibili,
il flagrante infantilismo della
rappresentazione— se quella di-
stanza non sia così vistosa da ob-
bligarci a pensare, oltre che a un
disseppellimento, a una profana-
zione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I l mondo delle farse di Eduardo De Filippo
non è mai banalmente una macchina per
divertire, ma è sempre pervaso da reali-

smo e da uno sguardo critico sulle superstizio-
ni, sulle visioni e sui miraggi che sembrano
nutrire una certa napoletanità.

E come nel caso di I morti non fanno paura
del 1920 e Il cilindro del 1965 riunite nel titolo
Requie all’anema soja e portate in scena con
vivacità e rigore da Alfonso Santagata, uno dei
nostri più importanti esponenti del teatro di
ricerca, i personaggi nei loro fallimenti di vita
riescono a raggiungere il degrado morale
estremo dei parassiti e dei buffoni, anche loro
simpatici, della grande arte russa, ma in
Eduardo vive una malinconica complicità nel
dolore e uno sguardo di calda pietà. Entram-
be le farse ruotano sul tema della morte che
sembra essere strumento di rinforzo alle cose

della vita e non di sottrazione: c’è una sorta di
annullamento dell’assoluto e con la morte si
può giocare. La prima farsa è poco più che un
bozzetto, c’è un morto e intorno a lui vive una
fauna pittoresca, dalla moglie che vuole osti-
natamente buttarsi dal balcone, ripescata
ogni volta da parenti e amici, a una irresistibi-

le vicina jettatrice, all’affittuario che si trova il
letto occupato dalla salma. Umanità che si agi-
ta e mostra la sua grandiosa pochezza.

Anche nella seconda c’è unmorto, ma è fin-
to, e c’è soprattutto la povertà che spinge un
marito a far prostituire, ma non troppo, la mo-
glie, infatti al momento opportuno vedendo
che l’unico letto del basso è occupato dal mari-
to finto defunto, i clienti fuggono e loro si ten-
gono il «guadagno». Santagata gioca sul regi-
stro dell’assurdo con intelligenza e imprime
un ottimo ritmo allo spettacolo che risulta di-
vertente e ben recitato da tutti gli attori, Anto-
nio Alveario, Giovanna Giuliani, Rossana Gay,
Johnny Lodi, Massimiliano Poli e dallo stesso
Santagata bravo e mai banale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lou Reed e Metallica Roberto Gatto Willem Van Otterloo AA.VV.

GEORGE HARRISON
di Olivia Harrison
(Rizzoli, 45 euro). La biografia del Beatle con
la prefazione di Martin Scorsese

Claudia Provvedini Marlowe riletto in chiave pop

Itinerante in Roma

Teatro Pasolini, Udine

(Vertigo Records/Universal) (Albore) (Challenge) (Reprise/ Warner)

VISIONI INCROCIATE
di Nicola Bionda, Chiara Gualdoni
(Titivillus, 16 euro). Pippo Delbono, artista
famelico, tra cinema e teatro

A ltre volte l’hanno ambientata tra ban-
de della periferia di una metropoli,
tra ultrà di squadre di calcio in uno

stadio, tra gruppi ostili di giovani di un saba-
to sera in discoteca. Qualche volta capita an-
cora, invece, di rivederla a Verona, là dove
Shakespeare l’aveva collocata. Si sta parlan-
do naturalmente della storia — ormai si può
dire il mito — di Romeo e Giulietta, che a
Bolzano è stata invece ripensata nel mondo
glamour della moda: stilisti, modelle, papa-
razzi, mass media, cocaina a fiumi. Giulietta
è la figlia-modella dello stilista Capuleti, Ro-
meo del rivale Montecchi. Il resto è noto.
Artefice di tale messinscena di Roméo et

Juliette nella versione operistica di Charles
Gounod è il regista Manfred Schweigkofler,
che supporta l’idea dettando una recitazione
ad hoc ai giovani interpreti di cui dispone ed
escogitando una serie di «trovate» ben con-
gegnate, tali per cui lo spettacolo fila liscio

come olio, rivelando
anche dosi di ironia
e comicità (a tratti
grottesca) inaspetta-
te.
Coprodotta con i

teatri di Piacenza e
di Modena (dove sa-
rà in scena il 18 e 20
novembre), è un’edi-
zione avvincente del-
l’opera di genere
«lyrique» di Gou-
nod, perché conser-

va e restituisce la freschezza giovanile (non
il giovanilismo coatto da cui siamo circonda-
ti) di questa drammaturgia.
Finalmente la dirige un musicista che non

sprofonda nella melassa sentimentale —
questa la tentazione—ma che anzi tende ad
assottigliare, ad alleggerire la sintassi gouno-
diana, attraverso tempi agili ma non tali da
compromettere la necessaria sensibilità per
la purezza del melos. È Yves Abel, che dispo-
ne di un cast convincente anche nella sua im-
perfezione. Lui è Paolo Fanale, un tenore dal
timbro morbido e luminoso, che ha solo bi-
sogno di maggior convinzione nei propri
mezzi. Lei è Monica Tarone, ancora alla ricer-
ca delle migliori colorature e troppo tesa nel
primo atto, ma capace di sciogliersi e di rega-
lare fraseggi pieni di espressività e dolcezza
quando l’opera entra nel vivo. Bene anche
l’esperto Andrea Concetti (Frère Laurent),
Massimiliano Gagliardo (Mercutio), Annali-
sa Stroppa (Stéphano), Gianluca Bocchino
(Tybalt) ed Enrico Turco (Le comte Capulet).
Il pubblico altoatesino sembra inizialmente
perplesso nel vedere l’azione dipanarsi tra
una sfilata e l’altra, ma si dimostra più avvin-
to di atto in atto, fino a tributare un roboan-
te applauso conclusivo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Teatro Comunale di Bolzano

di ENRICO GIRARDI

di

In libreria

CONCERTI
Yefim Bronfman Il pianista
russo-israeliano per Brahms
Sonata n.3, Liszt Studi
trascendentali, Prokof’ev
Sonata n.8 (l’8, Conservatorio di
Milano)

BRANCIAROLI
Servo di scena Oltre che
regista, è «Sir» attore all’ultima
scena; Paladini è Norman;
teatro invincibile. Costumi
Margherita Palli (dal 9, Sociale
di Brescia)

PAIATO
Anna Cappelli Una vita
schiacciata. Studio di Annibale
Ruccello, regia di Sepe con
Maria Paiato (in scena, Nuovo
Teatro Nuovo di Napoli)

ODIN TEATRET
La vita cronica Una vittima vale
più di Dio. Dedicato a

Estemirova e Politovskaja
(Roberta Carreri, foto). Regia
Eugenio Barba (da oggi,
Cantieri Koreja, Lecce)

SOFOCLE
Antigone La libertà di dare la
vita per un’utopia. Di e con
Elena Bucci e Marco Sgrosso (il
9, Teatro Rasi, Ravenna)

BANDITI
Iancu Il paese bianco
dell’infanzia, sud di banditi e
illusioni. Regia Tramacere con
Fabrizio Saccomanno (dall’8,
Elfo Puccini, Milano)

PIRANDELLO
Trovarsi Attrice e donna in lotta
con se stessa. Regia Vetrano e
Randisi, con Mascia Musy (dal
9, Vittorio Emanuele, Messina)

DOSTOEVSKIJ
La mite Un uomo una donna,
sincronia mancata. Di Roberto
Trifirò. Altri piccoli cult russi:
Puskin, Tolstoj, Gogol (in scena,
Franco Parenti, Milano)

NATURA
Terje Isungset Percussionista
norvegese con strumenti
ricavati dal ghiaccio; Bosco di
emozioni (dall’11, Mantova)

Wunderkammer soap Lo spettacolo firmato Ricci-Forte rasenta la profanazione

di Marlowe/Ricci-Forte

di Eduardo De Filippo

Requie all’anema soja Santagata riunisce due farse di Eduardo De Filippo

Lulu Pure Imagination Registrazioni originali The Bridge School Concerts

Il fraseggio di Van Otterloo
per Beethoven e Bruckner

Neil Young & friends
per aiutare i bambini

Gatto e i suoi musicisti
dal repertorio perfetto

ROCK Lulu

di Charles Gounod

Romeo e Giulietta
tra paparazzi
e sfilate di moda

sul palco

Wunderkammer soap

Requie all’anema soja

Come far soldi con un (finto) defunto

Fashion Gounod nel
mondo della moda

Performance Una scena di «Wunderkammer soap»

In scena Alfonso Santagata nello spettacolo

CLASSICA Registrazioni originali ANNIVERSARIO The Bridge School ConcertsJAZZ Pure Imagination

Un insolito Lou Reed
in versione heavy metal

Romeo e Giulietta

Bolzano
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Fa impressione ascoltare i 7 cd che raccolgono registrazioni
degli anni ’50-’60 di Willem Van Otterloo, direttore della
provincia olandese che divenne qualcuno dopo lunga
gavetta e che morì in un incidente stradale. Che sia
Beethoven o Weber, Bruckner, Berlioz o Franck, a capo delle
orchestre dell’Aia, di Amsterdam, Vienna o Berlino, rivela
sempre un modo di articolare il suono e i fraseggi che oggi
è largamente diffuso, ma a quei tempi era l’esatto contrario

di quel che usava. Il «legato», cioè,
è un concetto praticamente
assente nelle sue esecuzioni; tutto
è nitido, elettrico, sgranato: la
linea, in altre parole, come somma
di punti staccati. Fa pensare che
Harnoncourt non abbia inventato
niente. Questo stile può non
piacere, è ovvio, ineccepibile però
la realizzazione tecnica.

E. Gir.
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Neil Young e la moglie Pegi organizzano dal 1986 in
California un concerto benefico per la Bridge School,
istituto per bambini con problemi di comunicazione. Su
quel palco prima o poi ci salgono tutti. Unica richiesta:
esibizioni acustiche. Per il 25esimo ecco un doppio cd e
un triplo dvd con il meglio di questi anni. Springsteen è
straordinario anche con la spina staccata in una versione
blues di Born in the Usa, intensi i R.E.M. (Country Feedback),

scatenato Paul McCartney (Get
Back). Colpiscono i gruppi più
lontani dalle atmosfere
unplugged: Metallica, Pearl Jam e
Who. Solo nel cd Thom Yorke,
Norah Jones, Tony Bennett, Jack
Johnson e Sheryl Crow. Nel dvd
Bob Dylan, David Bowie, Patti
Smith, Simon and Garfunkel, Ben
Harper e Tom Waits.

Andrea Laffranchi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con chi non ha suonato Roberto Gatto? Da Rava a Fresu,
da Rea a Pieranunzi, il batterista romano ha segnato il jazz
contemporaneo. Spesso i suoi gruppi rendono meglio dal
vivo che su disco, ma questo Pure Imagination ha tutti i
crismi della perfezione: repertorio vario ma unificato dalle
concezioni musicali, ottima presa di suono, equilibrio e
intesa fra i musicisti. La scelta dei partner è lungimirante;
vengono da esperienze e stili diversi ma si integrano bene,

certo per merito del leader che è
anche ottimo arrangiatore. Sono
Gaetano Partipilo e Max Ionata ai
sax, Giovanni Falzone (tromba),
Roberto Rossi (trombone),
Alessandro Lanzoni (piano),
Battista Lena (chitarra), Dario
Deidda ai bassi: veterani ed
emergenti uniti in un amalgama di
rara efficacia.

Claudio Sessa
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Anno 2009, 25˚anniversario della Rock and Roll Hall Of
Fame di New York. I Metallica e Lou Reed suonano
assieme alcuni classici dei Velvet Underground. Nasce
l’idea di un lavoro in comune. Che si realizza con
materiale scritto da Reed per l’opera Lulu Plays, ispirata
dai lavori teatrali dello scrittore espressionista tedesco
Frank Wedekind e al Corvo di Allan Poe. I testi esprimono
il punto di vista di una giovane donna corrotta

dall’esperienza con l’altro sesso. I
Metallica restano se stessi,
mentre Lou Reed sorprende in un
contesto musicale per lui insolito.
Le rispettive tifoserie oscillano fra
smarrimento e stupore, di fronte
a un cantato che si mescola ai
muri di chitarre elettriche nella
furia heavy metal di Mistress
Dread. Album difficile e unico.

Mario Luzzatto Fegiz
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di FRANCO CORDELLI

diMAGDA POLI

7 giorni

R icci-Forte, questo duo co-
sì amato dai giovani, costi-
tuiscono un problema. La

proposta era allettante: una so-
ap in sette spettacoli, uno per
ogni testo di Christopher Mar-
lowe: sei drammi e un poemetto
(Ero e Leandro). Chi può mai ve-
dere Marlowe, a parte Edoardo
II e forse Il dottor Faust? Né pos-
so dimenticare quanto riferì il
compianto Guido Almansi a pro-
posito de L’ebreo di Malta: che
Luca Ronconi, che aveva messo
in scena Il mercante di Venezia,
mai avrebbe diretto il più offen-
sivo, in senso antisemita, capola-
voro di Marlowe. Perché, se non
in nome di unamalintesa corret-
tezza politica? Tra l’altro L’ebreo
di Malta non è solo antisemita,
è anche anticristiano e antislami-
co. In Inghilterra il verbo di Ma-
chiavelli, che parla nel prologo,
aveva spazzato via l’idealista
Tommaso Moro, la sua Utopia.
Alla fine del XVI secolo si tende-
va a vedere la realtà senza illusio-
ni, Marlowe ne è un esempio
preclaro. Ma il problema ora
non è Marlowe, è l’uso che ne
hanno fatto Ricci-Forte.
Gli annunci dicono questo: Di-

done è un travestito, travolto dal-
l’amore impossibile per un clien-
te; Isabella uccide per gelosia, a
causa della passione nata tra
Edoardo II e Galveston in un
Ikea; Faust, divo del reality

show, fa un patto col diavolo per
allungare la sua carriera; Ero e
Leandro si smarriscono nel «gri-
gio oceano di Internet» (così Ha-
rold Bloom).
I protagonisti dei rimanenti

tre drammi li ho incontrati di
persona. Barabba in un museo,
dove gli spettatori sono accolti
da alcuni boy scouts mentre si la-
vano i denti; poi si dedicano a
giochi con pupazzetti e macchi-
nette (come il narratore del Bre-
cht di Kinkaleri in questo stesso
museo!); poi, se non capiscoma-
le, massacrano di botte uno di lo-
ro, l’ebreo. In una carrozzeria ap-
pare Tamerlano, sgommando e
scendendo da un macchinone

con una tizia in pattini; quando
rientrano, si spogliano, fanno
l’amore e si schifano l’uno dell’al-
tra: lei piange, lui si lava il san-
gue in cui è immerso. (Una voce
fuori campo scandisce un testo
brutto con tono solenne. Per
L’ebreo ho riconosciuto, da Mar-
lowe, un «voglio essere odiato,
non compatito in povertà cristia-
na». Per Tamerlano la scena del
sangue è addirittura un’ovvietà).
Il testo utilizzato per Il massacro
di Parigi sprofonda in una pessi-
ma acustica. Si capta solo: a
scuola ogni giorno era unmassa-
cro; e la parola «indignados».
Siamo in una piscina comunale,
le luci radenti sono altamente

suggestive, gli undici giovani
che la animano li si direbbe in
conflitto con l’unica vera nuota-
trice. Costei è forse Caterina de’
Medici — in Francia, al tempo
delle guerre di religione. Cateri-
na viene prima schiaffeggiata
con guanti pieni d’acqua e poi si
vendica, uccidendo tutti a colpi
di ombrello-spada: i corpi che
cadono in acqua (un lago di san-
gue) sono l’immagine più bella
dei tre brevi spettacoli, venticin-
que minuti l’uno. Che dirne? Si
tratta indubbiamente di perfor-
mance pop, uno sviluppo della
performance degli anni Settan-
ta, ed è ben vero che «autentici-
tà e rappresentazione non costi-
tuiscono più fronti opposti di di-
scorso» (Fabio Acca). Pure, per
quanto si riconosca a Ricci-Forte
il merito del disseppellimento
di Marlowe, ci si chiede se la di-
stanza tra quell’antica potenza e
l’obiettiva esilità di simili riscrit-
ture, l’inequivocabile voglia di
condiscendenza (verso un pub-
blico troppo determinato) con fi-
gure schematiche e prevedibili,
il flagrante infantilismo della
rappresentazione— se quella di-
stanza non sia così vistosa da ob-
bligarci a pensare, oltre che a un
disseppellimento, a una profana-
zione.
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I l mondo delle farse di Eduardo De Filippo
non è mai banalmente una macchina per
divertire, ma è sempre pervaso da reali-

smo e da uno sguardo critico sulle superstizio-
ni, sulle visioni e sui miraggi che sembrano
nutrire una certa napoletanità.

E come nel caso di I morti non fanno paura
del 1920 e Il cilindro del 1965 riunite nel titolo
Requie all’anema soja e portate in scena con
vivacità e rigore da Alfonso Santagata, uno dei
nostri più importanti esponenti del teatro di
ricerca, i personaggi nei loro fallimenti di vita
riescono a raggiungere il degrado morale
estremo dei parassiti e dei buffoni, anche loro
simpatici, della grande arte russa, ma in
Eduardo vive una malinconica complicità nel
dolore e uno sguardo di calda pietà. Entram-
be le farse ruotano sul tema della morte che
sembra essere strumento di rinforzo alle cose

della vita e non di sottrazione: c’è una sorta di
annullamento dell’assoluto e con la morte si
può giocare. La prima farsa è poco più che un
bozzetto, c’è un morto e intorno a lui vive una
fauna pittoresca, dalla moglie che vuole osti-
natamente buttarsi dal balcone, ripescata
ogni volta da parenti e amici, a una irresistibi-

le vicina jettatrice, all’affittuario che si trova il
letto occupato dalla salma. Umanità che si agi-
ta e mostra la sua grandiosa pochezza.

Anche nella seconda c’è unmorto, ma è fin-
to, e c’è soprattutto la povertà che spinge un
marito a far prostituire, ma non troppo, la mo-
glie, infatti al momento opportuno vedendo
che l’unico letto del basso è occupato dal mari-
to finto defunto, i clienti fuggono e loro si ten-
gono il «guadagno». Santagata gioca sul regi-
stro dell’assurdo con intelligenza e imprime
un ottimo ritmo allo spettacolo che risulta di-
vertente e ben recitato da tutti gli attori, Anto-
nio Alveario, Giovanna Giuliani, Rossana Gay,
Johnny Lodi, Massimiliano Poli e dallo stesso
Santagata bravo e mai banale.
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Lou Reed e Metallica Roberto Gatto Willem Van Otterloo AA.VV.

GEORGE HARRISON
di Olivia Harrison
(Rizzoli, 45 euro). La biografia del Beatle con
la prefazione di Martin Scorsese

Claudia Provvedini Marlowe riletto in chiave pop

Itinerante in Roma

Teatro Pasolini, Udine

(Vertigo Records/Universal) (Albore) (Challenge) (Reprise/ Warner)

VISIONI INCROCIATE
di Nicola Bionda, Chiara Gualdoni
(Titivillus, 16 euro). Pippo Delbono, artista
famelico, tra cinema e teatro

A ltre volte l’hanno ambientata tra ban-
de della periferia di una metropoli,
tra ultrà di squadre di calcio in uno

stadio, tra gruppi ostili di giovani di un saba-
to sera in discoteca. Qualche volta capita an-
cora, invece, di rivederla a Verona, là dove
Shakespeare l’aveva collocata. Si sta parlan-
do naturalmente della storia — ormai si può
dire il mito — di Romeo e Giulietta, che a
Bolzano è stata invece ripensata nel mondo
glamour della moda: stilisti, modelle, papa-
razzi, mass media, cocaina a fiumi. Giulietta
è la figlia-modella dello stilista Capuleti, Ro-
meo del rivale Montecchi. Il resto è noto.
Artefice di tale messinscena di Roméo et

Juliette nella versione operistica di Charles
Gounod è il regista Manfred Schweigkofler,
che supporta l’idea dettando una recitazione
ad hoc ai giovani interpreti di cui dispone ed
escogitando una serie di «trovate» ben con-
gegnate, tali per cui lo spettacolo fila liscio

come olio, rivelando
anche dosi di ironia
e comicità (a tratti
grottesca) inaspetta-
te.
Coprodotta con i

teatri di Piacenza e
di Modena (dove sa-
rà in scena il 18 e 20
novembre), è un’edi-
zione avvincente del-
l’opera di genere
«lyrique» di Gou-
nod, perché conser-

va e restituisce la freschezza giovanile (non
il giovanilismo coatto da cui siamo circonda-
ti) di questa drammaturgia.
Finalmente la dirige un musicista che non

sprofonda nella melassa sentimentale —
questa la tentazione—ma che anzi tende ad
assottigliare, ad alleggerire la sintassi gouno-
diana, attraverso tempi agili ma non tali da
compromettere la necessaria sensibilità per
la purezza del melos. È Yves Abel, che dispo-
ne di un cast convincente anche nella sua im-
perfezione. Lui è Paolo Fanale, un tenore dal
timbro morbido e luminoso, che ha solo bi-
sogno di maggior convinzione nei propri
mezzi. Lei è Monica Tarone, ancora alla ricer-
ca delle migliori colorature e troppo tesa nel
primo atto, ma capace di sciogliersi e di rega-
lare fraseggi pieni di espressività e dolcezza
quando l’opera entra nel vivo. Bene anche
l’esperto Andrea Concetti (Frère Laurent),
Massimiliano Gagliardo (Mercutio), Annali-
sa Stroppa (Stéphano), Gianluca Bocchino
(Tybalt) ed Enrico Turco (Le comte Capulet).
Il pubblico altoatesino sembra inizialmente
perplesso nel vedere l’azione dipanarsi tra
una sfilata e l’altra, ma si dimostra più avvin-
to di atto in atto, fino a tributare un roboan-
te applauso conclusivo.
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Teatro Comunale di Bolzano

di ENRICO GIRARDI

di

In libreria

CONCERTI
Yefim Bronfman Il pianista
russo-israeliano per Brahms
Sonata n.3, Liszt Studi
trascendentali, Prokof’ev
Sonata n.8 (l’8, Conservatorio di
Milano)

BRANCIAROLI
Servo di scena Oltre che
regista, è «Sir» attore all’ultima
scena; Paladini è Norman;
teatro invincibile. Costumi
Margherita Palli (dal 9, Sociale
di Brescia)

PAIATO
Anna Cappelli Una vita
schiacciata. Studio di Annibale
Ruccello, regia di Sepe con
Maria Paiato (in scena, Nuovo
Teatro Nuovo di Napoli)

ODIN TEATRET
La vita cronica Una vittima vale
più di Dio. Dedicato a

Estemirova e Politovskaja
(Roberta Carreri, foto). Regia
Eugenio Barba (da oggi,
Cantieri Koreja, Lecce)

SOFOCLE
Antigone La libertà di dare la
vita per un’utopia. Di e con
Elena Bucci e Marco Sgrosso (il
9, Teatro Rasi, Ravenna)

BANDITI
Iancu Il paese bianco
dell’infanzia, sud di banditi e
illusioni. Regia Tramacere con
Fabrizio Saccomanno (dall’8,
Elfo Puccini, Milano)

PIRANDELLO
Trovarsi Attrice e donna in lotta
con se stessa. Regia Vetrano e
Randisi, con Mascia Musy (dal
9, Vittorio Emanuele, Messina)

DOSTOEVSKIJ
La mite Un uomo una donna,
sincronia mancata. Di Roberto
Trifirò. Altri piccoli cult russi:
Puskin, Tolstoj, Gogol (in scena,
Franco Parenti, Milano)

NATURA
Terje Isungset Percussionista
norvegese con strumenti
ricavati dal ghiaccio; Bosco di
emozioni (dall’11, Mantova)

Wunderkammer soap Lo spettacolo firmato Ricci-Forte rasenta la profanazione

di Marlowe/Ricci-Forte

di Eduardo De Filippo

Requie all’anema soja Santagata riunisce due farse di Eduardo De Filippo

Lulu Pure Imagination Registrazioni originali The Bridge School Concerts

Il fraseggio di Van Otterloo
per Beethoven e Bruckner

Neil Young & friends
per aiutare i bambini

Gatto e i suoi musicisti
dal repertorio perfetto

ROCK Lulu

di Charles Gounod

Romeo e Giulietta
tra paparazzi
e sfilate di moda

sul palco

Wunderkammer soap

Requie all’anema soja

Come far soldi con un (finto) defunto

Fashion Gounod nel
mondo della moda

Performance Una scena di «Wunderkammer soap»

In scena Alfonso Santagata nello spettacolo

CLASSICA Registrazioni originali ANNIVERSARIO The Bridge School ConcertsJAZZ Pure Imagination

Un insolito Lou Reed
in versione heavy metal

Romeo e Giulietta

Bolzano
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